
IL DOCUMENTO 

FLAVIO 
ZANONATO 
La proposta che qui ci ha fatto il compagno Oc-
chetto rappresenta uno sviluppo accelerato ma 
coerente di scelte e di contenuti presenti nel no­
stro recente 18" Congresso e presenti anche in 
altre scelte successive compiute nel nostro par­
tito, mi riferisco per fare un esempio alla deci­
sione relativa al nome da dare al nostro gruppo 
al Parlamento europeo e alla sostanza che col 
nuovo nome sì è inteso affermare. Condivido 
quindi la proposta di aprire un processo per la 
creazione di una nuova grande forza politica 
della sinistra. Sono anche convinto che se sor­
gerà questa (orza politica nuova il suo nome do­
vrà corrispondere alla novità risolvendo in posi­
tivo e in avanti un problema che era comunque 
posto e cioè la grande differenza che ormai esi­
ste e che non riusciamo a colmare tra if signifi­
cato che noi diamo a questo termine - in termi­
ni di storia, valori, ideali, uomini, sacrifici, ecc. -
e quello che significa nella testa e nel cuore di 
masse enormi dì donne e di uomini, di giovani 
(a Est e ad Ovest) con cui dobbiamo parlare 
con un linguaggio immediato, semplice, che 
non implichi troppi ragionamenti e complessi 
distinguo che rischiano di alimentare sospetti su 
di noi. Ho sentito i compagni che lavorano nel 
partito dell'emigrazione in Europa, quelli che lo 
dirigono prevalentemente, e li ho trovati molto 
attenti e disponibili a discutere di questa propo­
sta, anche se non mancano le perplessità. Ho 
partecipato inoltre al primo attivo della federa-
Itone di Padova, fatto a caldo, giovedì scorso. Si 
è svolto un dibattito non facile, caratterizzato da 
una grande tensione politica. Non c'era per 
niente un clima esasperato da resa dei conti, 
ma una gran voglia di capire e di discutere uni­
tariamente. 

L'idea che mi sono fatto in entrambe le situa­
zioni che ho vissuto è che, se la proposta viene 
latta con chiarezza, se si tolgono i dubbi legitti­
mi che i compagni possono avere su questo 
progetto, esso può affermarsi e diventare anche 
un nuovo stimolo per mobilitare energie interne 
e per conquistarne altre di nuove. Occorre allo­
ra chiarire intanto che ci muoviamo in una stra­
da che non è per niente subalterna al Psi. Per­
corso che non persegue l'obiettivo dell'-unità 
socialista» ma di un rapporto unitario con l'in­
sieme della sinistra italiana e con lo stesso Psi 
che cosi viene messo di fronte in modo più net­
to, sgombro da alibi. Del resto se noi oggi non 
percorressimo questa strada il rischio sarebbe 
davvero quello di lasciare in campo per l'unità 
della sinistra Italiana solo la proposta del Psi a 
cui noi risponderemmo con un arroccamento 
poco convincente e poco attraente. La nostra 
eventuale adesione' all'Internazionale socialista 
non mi sembra creare equivoci su questo pun­
to. Un'altra questione riguarda la natura del 
Esitilo: deve avere come caratteristica l'essere 

irza democratica organizzata e di massa. 
Se il Ce non può aprire una fase costituente, e 

le non 6 opportuno - a me pare - fare subito il 
congresso per alcune scadenze che ci attendo­
no e per la necessità dì fare meglio confrontare 
tutte te sensibilità presenti nel partito e per evita­
re lo scontro Ira di noi - condivìdo il ragiona­
mento e l'appello fatto su questo punto da Trcn-
tin -possiamo sicuramente aprire una fase dì 
grande fecondo dibattito politico, aperto anche 
a forze esteme, che- prepari, anche attraverso 
un'assìsc, il congresso e I apertura della fase co­
stituente dopo le elezioni, t 

può avere, awii di fatto le condizioni per una 
nuova prospettiva delle forze di sinistra. 

Questa fase deve intrecciarsi da un lato con la 
ripresa di un forte e articolato movimento sulle 
grandi questioni sociali e sui temi della pace e 
dei disarmo, dallaltrocon la preparazione delle 
elezioni amministrative che devono costituire 
un'occasione concreta per verificare la capacità 
dì aggregazione, ai vari livelli, di un vasto arco di 
forze di progresso. Dobbiamo rendere acuta nel 
partito la consapevolezza della crisi del sistema 
polìtico italiano, il rischio, specie nel Mezzogior­
no. di un nuovo consenso moderato di massa, 
fondato su un intreccio di politiche assistenziali 
perverse, uso dello Stato, disvalori di massa. C'è 
il rischio grave che a ciò il Pei non sappia oppor­
re che denunce elitarie del sistema clientelare o 
al meglio parziali movimenti di protesta, ma 
non un progetto di governo, un sistema alterna­
tivo di valori, convenienze sociali, diritti. 

Perciò occorre una grande opera di rinnova­
mento della nostra pratica politica, ma insieme 
una rifondazione della sinistra politica. In questi 
anni sono emersi grandi questioni, bisogni che 
hanno ridisegnato lo stesso discrimine tra con­
servazione e progresso. Insieme si è riaperto un 
travaglio positivo nella società civile, in partico­
lare nel mondo cattolico. Questa ricca poten­
zialità si è imbattuta però in una profonda rigidi­
tà del sistema politico istituzionale. Sono d'ac­
cordo quindi con la proposta avanzata perché 
essa propone una riforma del sistema politico e 
dì quello istituzionale funzionale alla scomposi­
zione e alla ricomposizione dei blocchi di con­
servazione e di progresso sulla base dei pro­
grammi, dei progetti e non di quella che è stata 
chiamata la cultura dell'appartenenza. Un gran­
de fatto dinamico, dunque. Atto anche unilate­
rale, ma che oggettivamente rappresenta una 
sponda e una sfida a tutta la sinistra politica e 
sociale. In questo senso è decisivo l'obiettivo di 
lavorare per la costruzione di una nuova forza 
della sinistra, popolare, radicata socialmente. 
Essa non deve annullare, ma anzi esaltare la 
straordinaria esperienza della tradizione comu­
nista italiana, ma al tempo stesso deve essere 
pienamente capace di valorizzare come ric­
chezza la differenza dei percorsi che oggi pos­
sono concorrere alla fondazione del nuovo so­
cialismo per il Duemila, fatto di un intreccio ine­
ludìbile di spinte all'uguaglianza, alla libertà, al­
la liberazione umana. 

MARTA 
DASSO ! 
Perche la crisi storica del regimi comunisti tocca 
anche un partito come il Pel* che ha avuto da 
molto tempo posizioni critiche verso te espe­
rienze dell'Est? Direi che le ragioni sono almeno 
Ire: 

I ) La crisi del regimi comunisti, Urss Inclusa, 
indica il fallimento della politica reale dei partiti 
comunisti al potere. Non ha nessuna base l'af­
férmazione che dalle crisi dell'Est rinascerebbe-
ro le grandi prospettive del comunismo ideale: 
almeno perora, sia l'esperienza polacca che 
quella ungherese vanno in un senso molto di­
verso, dimostrando che nel loro risveglio le so­
cietà e le Ione politiche dell'Est -congelate per 
più di quaranl'anni - guardano semmai alle for­
ze socialiste e democratiche dell'Europa occi­
dentale. 

2) Il Pel, lo sappiamo, é stato .critico verso 
questi sistemi, giungendo allo .strappo-; e ne ha 
certamente, stimolalo il cambiamento. Ma resta 
il fatto che 11 ruolo Intemazionale del Pei si è 
sempre definito in rapporto, in riferimento, alla 
realtà dell'Est: come partito .diverso», come 
•ponte, e cosi via. Questo mondo di riferimento 
si « esaurito e il Pei rischia ormai - proprio 

3uando le prospettive dell'Europa si riaprono -
I restare isolalo, La mia impressione e che oggi 

l'influenza potenziale del Pei finisca appunto 
per rimanere potenziale, più che reale. 

3) I cambiamenti all'Est sono tali che, per la 
prima volta, è realistico pensare al superamento 
dell'assetto ereditato dalla seconda guerra 
mondiale. Sono in gioco i problemi che deter­
mineranno Il volto futuro dell'Europa nel suo in­
sieme: la sua sicurezza militare, la sua sicurezza 
ambientale, la sua apertura al Sud, i suol equili­
bri politici e i suoi equilibri sociali.Sj è aperto un 
processo che obbliga tutte le forze politiche eu­
ropee a fare I conti con queste nuove realtà. 
Penso che, restando [ermo nella situazione in 
cui si trova oggi, il Pei sarà soprattutto uno spet­
tatore interessato di questi processi. Ma non sa­
rà in grado di giocarvi un ruolo concreto; e pro­
prio quando questo ruolo potrebbe avere gran­
de importanza per affermare le prospettive del­
la sinistra in Europa e dell'alternativa in Italia. 

Per queste ragioni, dette in modo certamente 
schematico, credo che sia giusto che il Pei si 
ponga il problema di una sua ricollocazione 
nello scenario politico europeo, assieme alle 
jorze con cui ha maggiori punti di convergenza. 
Credo, da questo punto di vista, che l'Intema­
zionale socialista non vada ne idealizzata né 
demonizzata: di fatto, è la sede politica naturale 
di coordinamento della sinistra europea, a cui il 
Pei dice di appartenere e In effetti appartiene. 
Accettando di .mettersi in gioco., fra l'altro, il 
PCI sarà finalmente incentivato e spinto, molto 
più di quanto non sia per ora avvenuto, a dimo­
strare la sua capacità programmatica. Sono infi­
ne convinta che questa via, che passa per l'Eu­
ropa, sia anche l'unica che permetta di sconge­
lare il sistema politico italiano. 

DOMENICO 
DI RESTA 
Nel partito c'è un groviglio di domande e di sen­
sazioni: preoccupazioni per una caduta di auto­
nomia e per i rischi di omologazione, ma insie­
me la acuta consapevolezza che occorre aprire 
pagine nuove, A questa complessità del dibatti­
to non possiamo rispondere riducendo il con­
fronto a un referendum sul nome del partito, co­
me accadrebbe con un congresso troppo ravvi­
cinato e mal preparato. Occorre invece avviare 
una fase alta di confronto politico intemo ed 
estemo, per arrivare ad una grande convenzio­
ne sul futuro della sinistra di fronte ai grandi 
sommovimenti intemazionali, momento che 
pur non avendo funzioni che solo un congresso 

CLAUDIO 
CARNIERI 
Per capire il segno della tensione che ha percor­
so il partito in questi giorni bisogna andare al 
clima di fiducia che ha animato in modo forte il 
18" Congresso per la qualità di una piattaforma 
che introduceva un netto segno di svolta e di di­
scontinuità nella nostra tradizione. Il «nuovo 
corso* tuttavia è vissuto, in questi mesi, con una 
difficoltà che ci ritroveremo, tra tendenze pron­
te ad interpretarne una agilità e modernità di sti­
le e di atteggiamenti ed altre più impegnate a 
tradurne nella società più concretamente gli 
elementi di conflittualità. Quella piattaforma 
aveva un centro polìtico: dopo il decennio delle 
politiche conservatrici e dopo una sconfitta di 
f portata storica* e strutturale, i comunisti toma* 
vano ad una rilettura critica forte dei caratteri 
della modernizzazione compiendo una nuova 
riflessione sulle tendenze della riorganizzazione 
capitalistica di tutta una fase. II Pei riproponeva 
per se stesso e per il rinnovamento della sinistra 
un asse di criticità* sul quale recuperare un rap­
porto con le nuove soggettività sociali e una rin­
novata capacità di conflitto nei confronti delle 
nuove forme di dominio e dei poteri che erano 
cresciuti nel decennio, nell'economia e nella 
società. Qui si è motivato il segno di una nostra. 
rinnovata, autonomia. Una nuova «tavola* dei 
valori, avevamo detto, non solo per ricostruire il 

Erotilo ideale della nostra soggettività, ma per 
ncontrare soggetti reali e la concretezza delle 

nuove contraddizioni. La solidarietà, una nuova 
dialettica uguaglianza-diversità, una funzione 
diversa dello Stato, l'assunzione del terreno del­
la libertà non più soltanto sotto il profilo liberal-
democratico, ma come processo di liberazione, 
come costruzione delle identità e delle padro­
nanze, in una direzione che sola può consentir' 
ci l'Incontro con le forme dell'individualismo 
moderno, oltre il «modello proprietario» ed infi­
ne la visione della democrazia come campo di 
costruzione del conflitto e della trasformazione 
sociale in una strategia di «democrazia integra­
le»^ qui che si è radicata nel partito, anche al di 
là delle emozioni, la tensione più profonda che 
ha investito proprio qui terreno delta autonomia 
di un soggetto politico crìtico dello sviluppo, dei 
poteri e dell'organizzazione della società. E una 
tale tensione si è collegata al fatto che l'irruzio­
ne di grandi masse all'Est e il cedimento dei re­
gimi autoritari ha determinato non solo soddi­
sfazione, ma anche nuovi interrogativi quasi 
che non ci sia ormai alternativa ad una nuova 
estensione del capitalismo. È in questo conte­
sto, e nella lotta politica in corso nel partito per 
affermare l'asse di tali indirizzi che la «questione 
del nome* anche con la manovra politica che 
sopra si è costruita da parte del mass-media ha 
finito per costituire un terreno fuorviente rispet­
to ai nodi di piattaforma con i quali ci si pene un 
problema di rifondazione che dobbiamo (are 
con un insieme di atti che rendano evidenti 
quella autonomia in un percorso che non dovrà 
puntare all'unità socialista né ad un processo df 
tipo federativo che finirebbe per portare a pa­
sticci. 

C'è quindi un problema di «rifondazione»? 
Credo di si, ma è la direzione di quell'asse con* 
gressuale che chiede una ancora più elevala si­
stemazione. Perciò mi sembra che dobbiamo 
pensare ad un «programma fondamentale* nel 
quale siano leggibili i punti che debbono carat­
terizzare una prospettiva di forte autonomia 
ideale e politica. Anche per il dibattito di questo 
Comitato centrale penso che possiamo pensare 
ad una sintesi tra la proposta dell'assise che può 
essere un momento importante per farci misu­
rare il segno e i caratteri delle forze che possono 
aggregarsi in un processo di rifondazione e un 
cammino congressuale che non può non essere 
indicato se alla base di una tale rifondazione 
poniamo l'ambizione grande a riformulare il 
^programma fondamentale» di un soggetto pe­
culiare ed autonomo della sinistra italiana qua­
le noi siamo e vogliamo essere. 

FULVIA 
BANDOLI 
C'era stata, e di questo bisogna tener conto, una 
larga condivisione del modo in cui il problema 
che discutiamo oggi era stato posto al 18" Con­
gresso. Aprire noi un processo che abbia come 
One la definizione di un programma fondamen­
tale, fondato su opzioni precise, valori ed Idee 
che siano in grado di rilanciare una nuova idea 
del socialismo. In fondo a questo processo po­
teva starci anche la messa a disposizione del 
nostro nome. Ma ia proposta -fatta non ha, per 
ora, questo segno. Sembra piuttosto che. co­
munque vada questo processo, al termine esso 
debba prevedere ad ogni modo il superamento 
del Pei. Sono più d'accordo con quei compagni 
che hanno affermato che il nome è la cosa stes­
sa, sono quindi favorevole a definire con più 
precisione l'identità e i tratti fondamentali di 
questa nuova formazione politica, e solo da ulti­

mo a ragionare sulla messa a disposizione del 
nostro nome. Comprendo bene tutte le novità 
che maturano in Europa cosi come condivido il 
giudizio sui paesi dell'Est; ma legare tutto a que­
sto orizzonte è difensivo. 

Le analisi e le proposte che avanziamo devo­
no perciò trovare un solido radicamento nel 
giudizioche diamo sulla realtà nazionale e sulla 
nostra capacità, o incapacità, a rappresentare 
un progetto riformatore che sblocchi il sistema 
politico nei nostro paese. Possiamo dire che 
questa nostra debolezza deriva dal fatto che og­
gi, più di ieri, emerge con forza che le idee e i 
valori del comunismo sono stati gettali nel fan­
go da coloro che si erano attribuiti il compito di 
•interpretarli», ma questa è solo una parte della 
verità. Il punto vero è che continua a esserci tra 
di noi una rimozione preoccupante; si continua 
a leggere la nostra sconfitta degli ultimi dieci an­
ni come prevalentemente ideologica mentre io 
penso che si sia trattato e che si tratti tuttora di 
una sconfitta programmatica. Il processo di ri­
strutturazione capitalistica e le forze che lo han­
no guidato si sono presentali come vincenti e ri­
spondenti ai bisogni della gente, anche se solo 
di una parte (ma era ed è una parte non minori­
taria della società). Per parte sua la sinistra e 
noi in particolare non siamo riusciti con precise 
opzioni programmatiche ad opporre un proget­
to di sviluppo diverso ma fondato su alternative 
altrettanto credibili. Ad esempio i quindici anni 
che abbiamo impiegato per fare una rigorosa 
scelta ambientalista sono equivalenti a mezzo 
secolo per un partito che voglia essere indivi­
duato come forza credibile de) cambiamento. 

Sull'Intemazionale socialista condivido molte 
delle cose dette ma penso che dobbiamo porta­
re con noi chiare proposte sul disarmo e la de* 
nuclearizzazione dell'Europa accanto ad una 
nostra nuova posizione sulla Nato. Per questi 
motivi la proposta avanzata va chiarita meglio 
nel suo approdo, per evitare pericoli di omolo­
gazione. Penso che nel mentre ci si appresta a 
dichiarare aperto un processo nuovo, che coin­
volge quasi sessantanni della nostra storia, sa­
rebbe un errore non chiarire verso dove, con chi 
e contro chi noi intendiamo muoverci. 

ANDREA 
GEREMICCA 
Ritrovo nelle questioni poste dalla relazione l'i­
spirazione di fondo del 18° Congresso, quando 
abbiamo ridefinito i caratteri del Pei come gran­
de partito riformatore, non solo partecipe della 
sinistra europea, ma protagonista attivo di un 
processo, una iniziativa e una battaglia per raf­
forzare il fronte del cambiamento, delle demo­
crazia e del progresso in Europa, tanto all'Ovest 
quanto all'Est. 

Può darsi che fiià in quel Congresso, stabilita 
quella linea, si dovessero trarre conseguenze 
più innovative e impegnative sulla stessa forma-
partito, sul nostro modo di essere, di radicarci 
nella società in tumultuoso mutamento, può 
darsi che questo r",sse necessario già ieri, ma è 
certo che oggi, di fronte alla straordinaria acce­
lerazione degli avvenimenti, a Mosca come a 
Londra, a Praga come a Budapest, a Berlino o a 
Parigi, sbaglieremmo grandemente a non ricer­
care le forme e i modi più idonei per stare al 
passo e all'altezza delle novità storiche che ab­
biamo contribuito a determinare, in misura an­
che rilevante, e nelle quali vogliamo continuare 
a pesare e a incidere. Noi clsentlamo travolti 
dal muro di Berlino, perché abbiamo contribui­
to anche noi alla sua caduta. Ma la partita non è 
chiusa, né a Berlino né altrove. Anzi, si è appe­
na riaperta, E noi in questa' partita vogliamo 
starci dentro più che mal, in uno scenario mon­
diale ricco di potenzia)it& enormi, ina carico di 
pericoli altrettanto grandi. Il tempo corre velo­
ce, e non ne abbiamo ancora molto a disposi­
zione per collocarci su nuove più avanzate posi­
zioni in uno scontro nel quale possiamo avere 
l'ambizione di assolvere un ruolo di cerniera» 
tra diverse esperienze storiche nella costruzione 
della «casa comune europea*. 

Ho parlato di Europa, per parlare del nostro 
paese nel suo reale contesto storico-politico. E 
mi sono riferito alle forze della sinistra e del pro­
gresso in Europa - rappresentate non esclusiva­
mente ma certamente in parte non marginale 
dall'Intemazionale socialista e dai partiti che 
nel vari paesi a questa Intemazionale aderisco­
no - per riferirmi-al rapporti tra le forze di sini­
stra anche nel nostro paese, che non si esauri­
scono nell'unità tra Pei e Psi, ma non possono 
neppure prescindere da questo problema. Per 
ciò concordo con Occhetlo, quando afferma 
che la nostra proposta è diversa dall'idea di uni­
tà socialista avanzata dal Psi, ma non è antiso­
cialista, anzi, è animata da reale spirito unitario 
ed è volta a promuovere unità, attraverso una 
sfida costruttiva. Questo è un punto che va tenu­
to fermo, pur considerando che la nostra pro­
posta è assai alta e va ben oltre, punta ad un di­
verso rapporto tra politica e società e si rivolge 
ad un insieme di forze sociali e politiche, laiche 
e cattoliche per costruire assieme una società 
più giusta, fondata sui valori di libertà e di egua­
glianza. A chi chiede dove siamo «oggi* queste 
forze, io rispondo che la nostra proposta non in­
tende «registrare* uno stato di cose, ma vuole 
promuovere, intervenire, costruire una prospet­
tiva, mettere in movimento un processo, riunifi­
care forze. 

Se questa è la portata del nostro impegno, 
per verificarlo e costruirlo con l'insieme del par­
tito eviterei procedure che allo choc iniziale - in 
parte evitabile, se la proposta fosse stata costrui­
ta e pubblicizzata con maggiore attenzione e in 
minore solitudine - aggiungessero ora il falso 
obiettivo di una sorta di referendum quasi istitu­
zionale della fase costituente, o sugli organi­
grammi intemi -dalle sezioni ajla direzione na­
zionale - o peggio ancora su una sorta di conta 
e di resa di conti tra orientamenti diversi con 
inevitabili mediazioni al ribasso, anziché con­
frontarsi sui contenuti ideali, politici e program­
matici della svolta necessaria, in un dibattito 
ampio e aperto tra gli iscritti, gli elettori comuni­
sti, il popolo italiano, senza chiudersi nelle se­
zioni e senza rinunziare alle iniziative e alle lotte 
sociali e agli impegni elettorali prossimi. 

Non un congresso affrettato, quindi. Non un 
referendum. Ma una verifica di massa altrettan­
to seria, con regole altrettanto certe e garanzie 
per tutti. 

MICHELE 
DITOLLA 
Condivido la relazione di Occhetto ed apprezzo 
il coraggio e il senso di responsabilità con cui il 
segretario si è assunto il peso di sollevare una 
questione ineludìbile. Nel pieno della nostra au­
tonomia politico-culturale e senza complessi di 
colpa dobbiamo ricollocare utilmente la nostra 
funzione. Alle soglie del nuovo millennio tutto è 
in movimento, cambia per le cose dette nella re­
lazione il nostro ruolo nello scenario europeo 
ed intemazionale; abbiamo il dovere di non ri­
manere inerti ma, con un coraggioso atto inno­
vativo, contribuire alia rigenerazione della sini­
stra e della sua cultura in Italia e in Europa. Non 
si tratta di propóne e poi attendere bensi si trat­
ta di intervenire con un grande sforzo di sogget­
tività per modificare la realtà. 

Nel momento in cui poniamo la questione 
della formazione di una nuova forza politica de­

mocratica e socialista interveniamo per muove­
re ciò che è bloccato e ci prepariamo a fronteg­
giare le reazioni. Per questo non dobbiamo 
guardare le cose se non all'interno di un proces-
soche apriamo. 

Da ciò discende la debolezza delle obiezioni 
dichi pronto vorrebbe vedere tutto quanto pri­
ma di decidere e l'errore di chi legge la proposta 
come un trucco da usare contro il Psi. Anche il 
Psi non è statico, in esso può e deve emergere la 
contraddizione della sua collocazione politica 
anomala, non bisogna, come è stato detto, offri­
re al «craxismo» una nuova rendita di posizione. 

!1 problema è quello dì definire con chiarezza 
i contenuti polìtico-ideali del nostro progetto su­
perando ogni residua ambiguità che nemmeno 
il nostro congresso è riuscito a dissipare. Gli 
esempi possibili sono tanti, ne cito alcuni: qual 
è la pratica reale del nuovo meridionalismo dei 
Pei? Se riconosciamo di essere contaminati da 
culture «altre da noi» perché non rinunciamo al­
la tentazione della logica della cooptazione e ci 
spaventa un vero confronto paritario e conver­
gente nell'obietlivo della costruzione di una si­
nistra unitaria e rinnovala? Non vi è ambiguità 
nella esplicazione di una battaglia per i diritti di 
cittadinanza e quindi degli individui nel mentre 
poniamo in maniera confusa la questione del 
reddito minimo garantito? 

È il momento della chiarezza che non vuol di­
re inevitabilmente lacerazione bensì limpido 
formarsi di maggioranze e minoranze in un par­
tito che, sui contenuti, può andare ad un con­
fronto programmatico che faccia diventare un 
congresso, unica sede propria per decisioni del­
ta portata di quella che proponiamo, un'occa­
sione vera e democratica per tutti gli iscritti, non 
chiamati a pronunciamenti non sorretti dalla ri­
flessione e dal confronto necessari. 

lo penso, con preoccupazione razionale e 
turbamento dei sentimenti ma con grande pas­
sione ed entusiasmo, alla funzione nuova che, 
in un nuovo composito e più ricco soggetto po­
litico, possiamo svolgere in Italia e in Europa. 
Portiamo con noi un irrinunciabile patrimonio 
di idealità e critica di cui ha bisogno uno schie­
ramento di potenzialità antagoniste all'attuale 
modello di governabilità delle trasformazioni di 
fine secolo e questo vale per l'Italia e l'Europa. 

Questo patrimonio è fatto anche delle foto­
grafie e dei ritratti dei braccianti di Lavello, un 
grosso centro della mia provincia, che, in occa­
sione del 40° anniversario delle lotte per l'occu­
pazione delle terre, un anziano compagno mi 
chiedeva appassionatamente di non staccare 
mai dalle pareti della sezione. 

ALDO 
ZANARDO 
Abbiamo davanti oggi chiaramente la questio­
ne della trasformazione della politica in modo 
che diventi strumento adeguato al presente, ai 
suoi mutamenti e al superamento del suo nega­
tivo, e la questione di sapere cominciare da noi: 
cioè rinnovare la nostra formazione politica e 
renderla più adatta ad essere soggetto o mo­
mento di una aggregazione delle forze di sini­
stra ampia e rinnovata. 1 modi nei quali tali que­
stioni sono stale poste non hanno favorito la 
comprensione che un rinnovamento nostro e 
della sinistra non poteva essere eluso ulterior­
mente. A mio giudizio non lo può. Ciò che è da 
chiarire ancora, mi pare, è il modo della costru­
zione di questo duplice rinnovamento. Esso 
non può essere che un processo articolato. So­
prattutto perché la sinistra rinnovata non può 
non avere caratteri di solidarietà e di persuasivi­
tà e non può non portare eoo sé tutte le nostre 
forze e molte altre. Inoltre, un simile processo, 
ove avesse un certo decorso, riavvicinerebbe di­
vergènze e altemarebbe perplessità che si sono 
manifestate. Il decorso del processo di rinnova­
mento potrebbe a mio avviso prevedere una pri­
ma fase che fosse destinata a puntualizzare due 
grandi temi che riguardano noi. 

In primo luogo, il tema delle direzioni in cui ci 
veniamo muovendo nella riplasmazione della 
nostra cultura politica. Non può sfuggire l'esi­
stenza in essa di aree di persistente ideologi­
smo e di disorientamento e di carenza di spes­
sore. Eppure siamo anche andati abbastanza 
avanti nel delineare i tratti generali di una nostra 
nuova cultura politica comune (forse siamo an­
dati meno avanti nel delineare i tratti program­
matici). Direi: intanto una cultura non imper­
niata su principi filosofici, dunque non ideologi­
ca. Poi, una cultura che riconosce le sue radici 
non solo e non acriticamente nel pensiero di 
Marx, ma anche in tutto il vasto pensiero sociali­
sta, nel più avanzato pensiero liberale e demo­
cratico, nell'etica cristiana, nello spirito scientifi­
co moderno. Ancora, una cultura che vuole es­
sere sapere realistico e critico delie economie 
statalistiche e di quelle capitalistiche, delle so­
cietà democratiche e dei limiti delle società de­
mocratiche. Infine, una cultura politica che fa 
capo fermamente ai valori di liberazione e di 
espansione del singolo e della società, e della 
umanità vivente e di quella futura. Le diverse 
culture del partito mi pare si ritrovino tutte in 
questa cultura «larga». E mi pare che sottolinea­
re tale cultura «larga*, dandole formulazione in 
una sorta di «dichiarazione di principi» o di «pro­
gramma fondamentale*, mostrerebbe bene la 
nostra idoneità a essere polo o momento di una 
aggregazione estesa e di un rinnovamento della 
sinistra.ln secondo luogo, porrei il tema della ri­
strutturazione della forma del nostro partito. 
Fondamentale in proposito a me sembra è in­
crementare e regolare il pluralismo intemo al 
partito. Sarebbe utile conoscere meglio i modi 
dell'organizzazione pluralistica degli altri grandi 
partiti della sinistra europea. In ogni modo, un 
rafforzato pluralismo mi pare indispensabile 
per riattivare dentro di noi gusto della partecipa­
zione e capacità ideativa, per fare si che il parti­
to sìa di più se stesso, si nutra di più delle sue 
differenze e delle sue ricerche e opinioni, e di­
penda meno dalle pressioni dei mezzi di comu­
nicazione di massa. Un rafforzato pluralismo è 
indispensabile poi perché solo un partito che 
sia una comunità di differenze può essere ele­
mento di attrazione e di aggregazione di altre 
forze di sinistra. In sintesi, credo che una prima 
fase del processo (innovativo orientata a ridefi­
nire la nostra cultura politica e la forma dei no­
stro partito predisporrebbe molto il partito a 
procedere a una seconda fase rinnovativa, inte­
sa a rinnovare la sinistra. 

GIOVANNA 
UBERTO 
Condivido la proposta avanzata dal segretario 
de! nostro partito anche se penso che dovremo 
maggiormente approfondire gli obiettivi. 

Nella relazione del compagno Occhetto tre 
sono le questioni più significative: 

1) la volontà di partecipare sino in fondo ad 
un processo che chiama a maggiore responsa­
bilità le forze del socialismo europeo; 

2) la consapevolezza che il rinnovamento 
della sinistra non è un problema di una forza in 
declino; 

3) la consapevolezza che la difesa di quanto 
oggi siamo e rappresentiamo non è più suffi­
ciente. 

Stiamo discutendo una trasformazione pro­
fonda del nostro partito, una trasformazione 
che riguarda tutta la sinistra e le forze di pro­

gresso. Ciò che stiamo discutendo non è l'ac­
cantonamento della nostra storia, né il cedi­
mento culturale e politico ad un disegno volto 
da tempo a mettere in discussione la capacità di 
governo delle forze riformiste in questo paese. 
Anzi è il tentativo di dare più coraggiosa rispo­
sta a questo disegno. Non è certo una scelta 
semplice perché ci costringe a fare i conti con 
un'idea di partito che oggi non basta più e ci co­
stringe a trarre gli atti politici conseguenti all'a­
nalisi compiuta a partire dal Congresso dì Firen­
ze, analisi che attestava visibilmente la nostra 
collocazione tra le forze di progresso in Europa. 
Due sono gli interrogativi da porci: quali sono le 
ragioni che ci spingono a questa scelta e quali 
gli obiettivi. Il nostro partito non è stato, non è 
oggi e può non essere in futuro altra cosa rispet­
to a quanto sta cambiando nel mondo. 

Contribuire alla ricerca aperta in tutta la sini­
stra europea vuole dire anche per noi trasfor­
mare la nostra identità e compiere atti finalizzati 
ad accreditare le forze di progresso come forze 
capaci dì governare in Europa e nel nostro pae­
se. Non possiamo avere incertezze sui contenuti 
e sui tempi della nostra discussione e proprio 
per questo dobbiamo presentarci prima delle 
elezioni con un progetto comprensibile negli in­
dirizzi e nelle finalità. Da questo punto di vista il 
secondo itinerario proposto dal segretario può 
fornire al partito e al paese un segnale di mag­
giore chiarezza. Il processo che vogliamo avvia- • 
re si ricollega ad alcuni assi fondamentali della 
nostra strategia: la scella europea, la collocazio­
ne riformista, la concezione della democrazìa e 
dello Stato. Dobbiamo dunque compiere atti 
concreti che tendano ad avvicinare le forze ri­
formiste in Italia e in Europa. Atti concreti che 
abbiamo rinviato troppo! Già dall'ultimo con­
gresso doveva emergere infatti la nostra dispo­
nibilità ad aderire all'Intemazionale socialista! 
Importante è dunque che oggi ci accingiamo a 
fare questa scelta. Nell'avviare questa discussio­
ne dobbiamo poi essere molto chiari sull'obiet­
tivo che ci poniamo: il primo obiettivo è sposta­
re in avanti I rapporti tra le forze riformatnei, su­
perare la contrapposizione tra le forze della si­
nistra e nei rapporti con il Psi, dare nuova digni­
tà e peso politico alle forze dì progresso che di­
vise perdono consensi e credibilità. E la 
discussione sul nome del partito è funzionale a 
questo obiettivo, a dove in sostanza vogliamo 
arrivare, a chi ci vogliamo rivolgere. 

L'obiettivo è bene esplicitarlo sin d'ora non 
può essere la sommatoria delle testimonianze 
di protesta. Questa strada ci porterebbe a per­
dere di vista le coerenze complessive della no­
stra proposta politica che può parlare al paese 
solo in quanto capace di compenetrare esigen­
ze di governo e di trasformazione. L'indirizzo 
deve essere inequivocabile: fare maturare tra le 
forze riformiste una comune prospettiva di cam­
biamento e di modernizzazione del paese, af­
fermare il ruolo di governo della sinistra riformi­
sta nelle realtà nazionali e locali. Un indirizzo 
inequivocabile anche rispetto alle prossime ele­
zioni amministrative. Una discussione che do­
vremo avviare con la massima tolleranza, quella 
tolleranza più che mai necessaria quando si de­
cidono scelte destinate a contare sulle prospet­
tive dell'intera sinistra nel nostro paese. 

MAURIZIO 
SARTI 
Il crollo del muro di Berlino è un evento di 
straordinaria portata e parìa immediatamente 
alla coscienza di ogni generazione di noi euro-

rsi. Non coglie impreparati noi comunisti bensì 
un evento per il quale abbiamo lavorato ed il 

nostro Impegno ha dato frutti. Il giudizio dato 
sull'esperienza del comunismo nell'Est europeo 
nella relazione è negativamente irrevocabile; 
ma ora gli stessi partiti comunisti sono indotti, 
dallo sviluppo pluralista delle società che han­
no diretto e dalla incapacità loro a comprender­
ne i bisogni e le aspirazioni consegnanti, a ri­
mettersi in discussione, in alcuni casi, fino alla 
autoestinzione. Forse il vento della democrazia 
cancellerà l'esperienza comunista in alcuni di 
quei paesi, ma sicuramente sì apre una fase in­
certa dì ricerca di vie autonome nazionali di 
avanzamento della società. Noi possiamo allora 
mutare il ruoto svolto di solllecitazione alla revi­
sione delle certezze antidemocratiche in quello 
di sostegno e spinta ad un pluralismo che con­
fronti opzioni e programmi diversi, per rendere 
manifesto che quanto accade non sancisce la 
superiorità del capitalismo occidentale e tanto­
meno che lo sbocco della nuova ricerca ad Est è 
obbligatoriamente di omologazione subalterna 
alle forme ed ai contenuti che l'esperienza poli­
tica occidentale ha prodotto. 

Un ruolo per noi cosi configurato non acqui­
sta attualmente maggior efficacia all'interno 
dell'Intemazionale socialista. Il nostro prestigio 
intemazionale è alto, mentre a livello nazionale 
ne è precluso il pieno dispiegamento. Occorre 
far vedere alla società italiana, divisa tra voto di 
appartenenza e voto di scambio, che il Pei è ele­
mento di liberazione dall'attuale sistema di po­
tere, ora, nelle mutate condizioni del mondo. 
Ciò evoca valori, programmi, strumenti. Nella 
relazione è presente una condivisìbile riconfer­
ma dei valori ai quali vogliamo dare dimensione 
reale, quelli ricercati e definiti nel 18° Congres­
so. Quanto sta avvenendo va a conferma dei va­
lori fondanti del nuovo corso; occorre una mag­
giore visibilità dei programmi, che consenta di 
apprezzare, qui ed ora, che cosa intendiamo 
per riformismo forte. La potenzialità dei nostri 
valori non sì è ancora pienamente dispiegata e 
già si pone l'esigenza di una ricerca ancor più 
avanzata attraverso un processo costituente, vi­
sto come ulteriore momento dì positiva conta­
minazione dei nostri valori. Ma questa contami­
nazione è già per noi pratica politica quindi non 
sono visibili ostacoli pregiudiziali sul piano di 
un possibile fecondo rapporto tra partito e mo­
vimenti diffusi nella società, tale da consentire 
un rafforzamento del potenziale di alternativa 
attraverso uno slorzo programmatico più pun­
tuale. Altro ragionamento è se si cerca un pro­
cesso costituente talmente divaricante rispetto 
ai nostri valori da valutare positivamente i valori 
non enunciati ma reali che stanno alla base del­
l'attuale modo di essere del Psi; questo non de­
ve essere, e la relazione opportunamente non 
va in tal senso. Il processo costituente è un limi­
tato ed affrettato tentativoo di superare il distac­
co tra valori e consensi, e quindi potere di rea­
lizzazione di quei valori, solo attraverso un an­
nunzio. La questione della venuta in primo pia­
no del nome rispetto al progetto politico è da 
considerarsi come un incidente di percorso e 
questo Ce opportunamente recupera proposte 
di percorso e dì priorità. 

Delle due ipotesi proposte dal segretario ri­
tengo la seconda come obbligata, perché le 
questioni in discussione sono materia di con­
gresso, e non di possibile decisione del Ce. Però 
D senso della prima proposta può diventare 
quella di definire un programma fondamentale 
che aiuti il passaggio dalla attuale fase difensi­
va. legata alla funzione democratica della no­
stra opposizione, ad una fase in cui diventa pre-
figurabile una alternativa di governo. Allora il 
congresso diventerà necessario solo se, alla fine 
del percorso di specificazione programmmatìca 
svolto dal partito, senza alcuna soluzione orga­
nizzativa prefigurata della forma partito, si ravvi­
serà l'opportunità di un tale passaggio. Se que­
sto diventa il senso della prima proposta essa 
appare preferibile in quanto anche essa demo­
craticamente fondata e coerente con gli appun­
tamenti politici futuri. 

MARIA PAOLA 
PROFUMO 
Le donne stanno discutendo dei tempi, e attra­
verso una diversa scansione dei tempi propon­
gono una grande rivoluzione culturale. Nel film 
«L'attimo fuggente*, un docente «scomodo* sale 
in piedi sulla cattedra e propone di lare altret­
tanto ai suoi studenti attoniti: «Prima di decidere 
- propone - guardate la realtà da un diverso an­
golo di visuale». Voglio partire da qui: bisogna 
dare a ciascuno il tempo per pensare per dare 
risposte inedite a domande inedite. Lo si deve 
fare senza assilli. Qui si incontrano/scontrano i 
tempi per sé con i tempi della storia e della poli­
tica. Tempi da conciliare. Proporre di ridiscute­
re il nome impone dì ridiscutere la propria iden­
tità, la propria pelle, le proprie certezze e pro­
blematiche mentali; e contemporaneamente di 
predisporre un piano per la Costituente, quindi 
un programma politico nuovo. Da una parte 
noi, il socialismo, il mondo; dall'altra le elezio­
ni, il socialismo di casa nostra, il telefono che 
squilla e compagni che assentono e dissentono. 
Mi chiedo: è possibile conciliare questi due tem­
pi? Se penso che faccio parte di un partito, non 
di una chiesa, mi è facile rispondere di si II fatto 
è che per ognuno di noi comunismo non è stato 
un partito, è stato prima di tutto una grande idea 
ed ideologia, un po' come lo è stato e lo è il Cri­
stianesimo. Questo essere ancora fondamental­
mente chiesa ci fa lacerate col pensiero di ab­
bandonare, tradire il nostro •Cristo/Marx*; que­
sto essere anche profondamente laici ci fa lace­
rare col pensiero di non essere riusciti a tradurre 
una idea grandiosa di riscatto in una prassi con­
vincente, pronta a dirigere, a governare il nuovo 
corso della storia. Oggi ci poniamo in modo au­
tonomo il problema dì governare, proprio come 
Partito comunista italiano, il nuovo corso del so­
cialismo, facendo leva sulla nostra stessa storia, 
sulla nostra stessa anomalia. Solo se ci riportia­
mo ad una laicità potente, perché storicamente 
determinata, potremo fare quel salto. La propo­
sta vale sia per chi pone come idea guida della 
propria vita il dare a tutti secondo i suoi bisogni 
e chiedere secondo le possibilità, sia per chi 
proviene da altre ideologie, sia per chi è orga­
nizzato in forme istituzionali, sia per chi, sogget­
ti singoli e associati, uomini e donne, ognuno 
con la propria storia e identità vuole costruire 
con noi la storia di un nuovo socialismo e di una 
inedita democrazia sostanziale. Per fare questo 
però i tempi non possono che essere lunghi; 
non credo nelle scorciatoie e nelle semplifica* 
zioni: quindi sono d'accordo con un congresso 
straordinario ma non a tempi stretti. Aggiungo 
su questo primo punto due elementi: 0 atten­
zione a non focalizzare tutto fra Est ed Ovest, in 
un sistema eurocentrico, in cui l'idea di sociali­
smo rischia di coniugarsi con una sorta di palto-
soiidarietà per il benessere reciproco che esclu­
da e anzi si alimenti della fame, della morte, 
della illibertà degli altri 4/5 del mondo (In una 
tragica rimozione collettiva); 2) nessuna gran­
de rivoluzione del pensiero e dell'azione slpuò 
fare senza la forza della ragione e della cultura 
(lanciare un grande messaggio all'intellettualità 
diffusa oltreché agli intellettuali «riconosciuti*). 
Ma se vogliamo tradurre in prassi politica, se vo­
gliamo «sperimentare» ne) vivo e nella società 
nuove forme dell'agire politico, mi pare convin­
cente la proposta della Costituente: e questa fa­
se non la lascerei solo al domani. Mi spiego: io 
propongo una sorta di pre-costituente (che 
metta in moto tutte le nostre forze, nel segno del 
cambiamento, come già in parte stiamo attuan­
do) di qui alle elezioni amministrative: una sor­
ta di grande laboratorio che (accia della tappa 
elettorale il primo traguardo sperimentale di 
nuove forme, nuovi contenuti, nuovi metodi del 
far politica cimentandosi e portando in campo 
nuove forze e nuovi soggetti. Quindi il congres­
so su cui fissare forme, tempi e obiettivi della 
Costituente vera e propria e quindi, se necessa­
rio, anche la scelta del «nome* nuovo corrispon­
dente alla «cosa* nuova. Ogni grande riforma, e 
quella che ci proponiamo dì lare è inedita e 
grandiosa, ha infatti bisogno di avere alle spalle 
tante sperimentazioni capaci di renderla credi­
bile e modificabile. 

AUGUSTO 
BARBERA 
Ha ragione Occhetto, di cui condivido le propo­
ste, nel sottolineare che la rifondazione del Pei 
può porre le basi per un grande partito della si­
nistra che vada al di là dei confini fin qui rag­
giunti. Di (ale proposta può dirsi quello che 
Spriano potè dire della svolta di Salerno (che 
pure fu cosi lacerante per il partito): «Solo le de­
cisioni forti possono rimettere in corsa un treno 
tirandolo fuori da un binario morto*. Ma sareb­
be dì corto respiro tuttavìa misurare gli effetti di 
ristrutturazione della sinistra andando a contare 
il numero di movimenti, gruppi, personalità che 
parteciperanno alla costituente. Le decisioni 
che essa adotterà, ma prima ancora le decisioni 
che la precederanno, proietteranno i loro effetti 
al di là delle forze e dei movimenti che vi parte­
ciperanno; e saranno effetti che agiranno sia sul 
piano della dinamica politica complessiva sia 
sul piano elettorale dando slancio e fiducia a 
quanti sembrano rassegnati al declino o all'im­
potenza della sinistra. 

Hanno ragione Leoluca Orlando e Pietro 
Scoppola quando dicono che 11 processo aper­
to con le proposte di Occhetto può consentire 
di abbattere quegli steccati che in Italia hanno 
stretto in una logica di appartenenza le vecchie 
subculture; quegli steccati che hanno chiuso i. 
cattolici e i comunisti (e spesso, aggiungo, gli 
operai cattolici e gli operai comunisti) In recinti 
separati da etichette non più adeguate. Non di­
ce nulla a questo proposito il fatto che siamo 
riusciti a raccogliere ben poco dal disagio catto­
lico nelle recenti elezioni amministrative a Ro­
ma? E ha ragione chi dice che se la De governa 
da 40 anni non è solo per meriti acquisiti ma an­
che per l'incapacità della sinistra (del Psi e del 
Pciì di sapere porsi come alternativa credibile. 
Nell'ultimo congresso abbiamo proposto una 
incisiva riforma del sistema politico in grado di 
superare il blocco della democrazia italiana e dì 
ampliarne il respiro rappresentativo e riformato­
re, di superare un blocco che rende incompiuta 
la nostra democrazia, soffoca la vita civile ed ali­
menta persino poteri occulti e criminali. Una ri­
forma del sistema politico che consenta, anche 
attraverso nuove regole istituzionali ed elettora­
li, di costruire una «democrazia delle alternati­
ve* superando cosi l'anomalìa tutta italiana di 
un partito socialista al governo con partiti con­
servatori e dì un partito democristiano che man­
tiene congelati milioni di voti cattolici in nome 
di un confessionalismo superato nel resto d'Eu­
ropa ma in Italia reso più facile da un collante 
anticomunista (che agisce da alibi ma che tiene 
ancora). Possiamo porci l'obiettivo di scuotere 
questi due pilastri di un sistema polìtico immo­
bile senza porci l'interrogativo se questo non 
chiama in causa anche la collocazione e l'iden­
tità stessa (e il nome) del terzo pilastro? 

Possiamo sentirci paghi di essere solo una so­
cietà di credenti «attraversati da una speranza», 
solo testimoni di una forza crìtica che agisce 
nella società ma relegati all'opposizione e non 
utilizzabili per una concreta polìtica di cambia­
mento? 

l'Unità 
Sabato 

25 novembre 1989 17 


